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IL RACCONTO

Emanuel arriva
dal Gambia: l’hanno
trovato rannicchiato

in una strada.
Silvio ha perso

la casa
e da qualche giorno

dorme all’aperto.
La lunga notte
dei senzatetto
tra Falconara

Marittima e Ancona

Nei luoghi dell’abbandono,
tra gli invisibili delle città
MARCO BENEDETTELLI
Ancona

ell’inverno della pandemia i
posti nei centri d’accoglienza
per senzatetto si sono ridotti a

un terzo. Nelle Marche oggi sono di-
sponibili appena una cinquantina di
letti; lo scorso anno erano 157.
Per il sempre più vasto popolo degli
“invisibili” non c’è quasi scampo. La
prospettiva per la nottata è un angolo
di strada o un edificio abbandonato. I
centri rimasti aperti in regione sono 3
su 10 totali: quelli di Jesi e Senigallia ge-
stiti dalla Caritas e la struttura di pron-
ta accoglienza dei servizi sociali di An-
cona. Gli altri hanno dovuto sospen-
dere o limitare al minimo il servizio, di
fronte alle stringenti normative di si-
curezza sanitaria.
La lunga notte dei senza dimora è nel
volto di Emanuel, arrivato dal Gambia,
trovato rannicchiato tra lo smog lungo
una strada in centro, confuso, occhi in-
gialliti per lo sfinimento, senza docu-
menti, arrivato chissà da dove, proba-
bilmente aggrappato a un tir. O nella
storia di Silvio, di origine albanese, 74
anni: chi l’ospitava ha cambiato città e
l’ha fatto uscire di casa. Ora lui non sa
come fare. Da pochi giorni vive in stra-
da. «Cadere nella marginalità profon-
da è un attimo» spiga Remo Bodei, pre-
sidente del Servizio di strada odv, as-
sociazione d’Ancona che porta pasti e
coperte a chi non ha nulla.
«Riusciamo a tenere aperto per 10 o-
spiti su 16 posti disponibili in quanto

N
siamo ben strutturati – spiega Marco
D’Aurizio, direttore della Caritas di Je-
si –; per le case d’accoglienza gestite da
volontari, con meno risorse e mezzi, è
impossibile. Va detto che come centro,
nel nostro caso, il pubblico ha fatto la
sua parte. In altri territori invece la po-
litica non ha investito, nemmeno in
previsione dell’emergenza freddo e te-
nuto conto dei centri non operativi a
causa del Covid».
Così le case di accoglienza di Pesaro,
Fabriano, Civitanova Marche, Porto
Sant’Elpidio hanno dovuto tagliare dra-
sticamente i servizi. Laddove si è po-
tuto, come a Fano e a Falconara Marit-
tima, grazie a fondi privati o ai contri-
buti delle amministrazioni si sono pre-
si in affitto locali, stabilito collabora-
zioni con alberghi. Le associazioni vi-

cine al mondo della marginalità han-
no più volte portato la grave situazio-
ne all’attenzione della Regione. A no-
vembre il vescovo di Fano-Fossom-
brone-Cagli-Pergola, Armando Trasar-
ti, responsabile Caritas Marche, ha in-
viato una lettera al governatore Ac-
quaroli proponendo un tavolo di con-
fronto. Finora non è seguita risposta.
Complica il quadro anche l’assenza di
protocolli uniformi per processare i te-
st Covid, indispensabili a chi vuole ac-
cedere alle strutture.
Il risultato dello scollamento tra poli-
tica e fragilità sociale è la moltiplica-
zione di giacigli provvisori lungo il tes-
suto urbano, e s’accresce la preoccu-
pazione di chi vede i quartieri popo-
larsi di “invisibili”. La stragrande mag-
gioranza dei senza fissa dimora si con-

centra sulla costa, il 93% secondo i da-
ti Caritas. Tra Ancona e Falconara Ma-
rittima, meno di 130mila abitanti in
due Comuni, una settantina di perso-
ne vivono all’addiaccio, oltre alle 30 ac-
colte al Centro Cantiani di Ancona, do-
ve l’attesa per entrare è sui dieci giorni
e si può restare al massimo due setti-
mane. Quello dei senzatetto è in que-
sta terra un popolo composto per due
terzi da stranieri: immigrati arrivati de-
cenni fa, che hanno perso il lavoro e –
privi di rete familiare – sono finiti in
strada, ovvero migranti appena sbar-
cati, senza documenti o in attesa del
colloquio per la richiesta di protezione.
Quanto agli italiani, tantissimi dal Sud,
si tratta di persone che hanno perso ca-
sa e famiglia e vagano nella Penisola.
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Il giaciglio
d’Emanuel,
in arrivo
dal
Gambia,
trovato su
un marcia-
piede ad
Ancona

IERI UN CONVEGNO PER CELEBRARE I 30 ANNI DELLA FONDAZIONE MOSCATI. ALL’ISTITUTO CASANOVA IL PREMIO RASTRELLI

In classe, per combattere l’usura
Studenti testimonial dell’impegno per la legalità. «La prevenzione inizia in aula»
ROSANNA BORZILLO
Napoli

a lotta all’usura parte dalla
scuola. È stato l’istituto pro-
fessionale Casanova, a Na-

poli, ad aggiudicarsi il premio pa-
dre Massimo Rastrelli, indetto
dalla Fondazione che da trent’an-
ni, in suo nome, combatte e af-
fianca in città le famiglie dispera-
te e indebitate. Ieri mattina, un
convegno per ricordare il gesuita
che ebbe una intuizione, trenta
anni fa, e che con sole trecento li-
re in tasca, decise di «assistere e
sostenere chiunque» fosse «vitti-
ma dell’usura» o si trovasse «nel-
le condizioni di diventarlo».
Oggi la "Fondazione S. Giuseppe
Moscati" ha ben altri numeri: nel
2019, sono stati erogati 2 milioni
e 100 mila euro con 190 pratiche
portate a compimento; nel 2020

L
un milione e 700mila euro eroga-
ti e quasi 100 pratiche. Ma l’usu-
ra continua ad essere una piaga:
a tal punto che diventa materia di
temi scolastici, poesie, video. Al-
l’istituto Casanova il merito di
sensibilizzare al contrasto all’u-
sura e al gioco d’azzardo e perciò
i ragazzi sono stati premiati con
un monitor da utilizzare in aula.
È il terzo anno che la Fondazione
strizza l’occhio al mondo giova-
nile: «La prevenzione inizia in
classe – spiega il riconfermato
presidente Amedeo Scaramella –
. Vuole un esempio? Bisogna de-
nunciare che proprio di fronte al-
la scuola c’è una sala giochi, no-
nostante il regolamento comu-
nale che recepisce la legge regio-
nale, lo vieti esplicitamente. Lo
abbiamo segnalato alle autorità,
ma per ora tutto tace». In questi
trent’anni 5mila prestiti sono sta-

ti concessi per quasi 50 milioni di
euro, oltre alle consulenze lega-
li, alle transazioni bancarie e fi-
scali. Senza mai rinunciare ai
principi ignaziani di carità, soli-
darietà, condivisione, mante-
nendo la gratuità. 
«I nostri utenti pur non avendo
credito redditizio – ricorda Sca-
ramella – hanno una dignità: ab-
biamo fino ad ora solo il 9 per
cento di insoluti». È chiaro che la
pandemia ha messo a dura prova
le famiglie napoletane e anche fa-
re la spesa è diventato un proble-
ma. «È cambiata la diffusione del
fenomeno, che appare essere
sempre più capillare – aggiunge
il presidente del comitato d’ono-
re della Fondazione, Sergio Ra-
strelli –. Accanto alla figura tradi-
zionale dello strozzino, sono
comparse nuove forme di conni-
venze definibili come usura di

prossimità: sono i vicini di casa i
nuovi usurai».
Poi c’è la criminalità organizzata,
che oggi intercetta rapidamente i
bisogni e agisce in maniera rapi-
da, immettendo in circuito anche
ingenti quantità di denaro. «Per
le famiglie che si indebitano cer-
cando di sopravvivere in qualche
modo, diventa così impossibile
sdebitarsi dai prestiti usurari». Ec-
co, allora, che la Fondazione (ca-
pofila di in Italia di altre 34, co-
stituitesi in una Consulta nazio-
nale) chiede al governo più tute-
la per la famiglia. «Attualmente,
infatti, chi chiede aiuto non può
restituire il prestito perché ha per-
so il lavoro, a causa della pande-
mia. Perciò chiediamo l’aumento
di un contributo da elargire a fon-
do perduto, prevedendo che si
possa anche non restituire». 
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■ DallʼItalia

VIGEVANO

Camionista ucciso
per debito di droga
È stato ucciso il camionista di
Vigevano scomparso da oltre
un mese, Filippo Incarbone, 49
anni. Per l’omicidio e la sop-
pressione del cadavere ieri
mattina all’alba i carabinieri
della compagnia di Vigevano
hanno sottoposto a fermo due
uomini residenti in città: Michael
Mangano, 31 anni, e Gianluca
Iacullo, 44, con precedenti per
reati di droga ed estorsione. A-
vrebbero commesso il delitto a
inizio gennaio, colpendo Incar-
bone con pugni, calci e una
mazzetta da muratore per get-
tare poi il cadavere nel Ticino,
tra Cassolnovo e Vigevano. Da
ieri carabinieri e vigili del fuoco,
con l’ausilio anche di una squa-
dra di sommozzatori arrivata da
Milano e di un elicottero da Mal-
pensa, lo stanno cercando in lo-
calità Buccella, poco più a val-
le, finora senza esito. I due in-
diziati, secondo gli investigato-
ri, avrebbero ucciso il camioni-
sta perché non aveva saldato
un debito legato ad una cessio-
ne di stupefacenti.

FAENZA

Femminicidio,
fermato l’ex marito
Tre perquisizioni: a casa sua,
in quella della madre e nella
sua auto-officina. Ma soprat-
tutto un accertamento tecnico
irripetibile sulla scena del cri-
mine in ragione del quale al-
l’uomo è stato notificato un av-
viso di garanzia. Il 53enne
Claudio Nanni, ex marito della
46enne Ilenia Fabbri, la donna
trovata sgozzata poco prima
dell’alba di sabato scorso nel
suo appartamento di via Cor-
bara a Faenza, nel Ravennate,
è stato indagato per omicidio
volontario pluriaggravato in
concorso con ignoti.
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LA PROPOSTA

Rilanciare la formazione professionale per una nuova organizzazione della scuola 
omenica scorsa la Chiesa ha
celebrato la 43^ Giornata
per la Vita, tema che l’Agesc

ha ben caro nel suo dna. La vita va di-
fesa sempre sia per quelle nascenti,
per quelle morenti e per quelle na-
scoste che sono ai margini della so-
cietà. In questo periodo difficile l’at-
tenzione è proprio verso le coppie
che vogliono allargare la famiglia,
perché oggigiorno è molto più esi-
gente l’educazione di un bambino.
L’appello al nuovo governo nascen-
te è di attuare politiche sociali più a-
perte alla vita perché con la denata-
lità che abbiamo sarà molto difficile
il futuro, senza dimenticare anche le
famiglie con anziani fragili che van-
no sorrette ed aiutate. 
Fondamentale per la dignità di ogni
uomo è il lavoro a cui ci si prepara

con una “scuola” capace di istruire e
formare e qui “entrano in gioco” i cen-
tri di formazione professionale. Pur-
troppo la scuola denuncia la sua in-
capacità di comunicare un significa-
to che dia giusto interesse allo studio,
al lavoro e alla vita; una incapacità,
quindi, di formulare una ipotesi e-
ducativa, un progetto intenzional-
mente rivolto alla promozione della
persona. Le ragioni nella individua-
zione del corretto significato di “fare
cultura”, cioè una scuola di cui ci si
possa liberamente servire secondo
quella dimensione specifica che è al-
la base del “fare cultura”. La situazio-
ne, in quest’ultimo anno, si è aggra-
vata a causa della pandemia del co-
ronavirus, che ha creato disagi, diffi-
coltà, lentezze, nonché confusione e
incertezze politiche ed operative da-

te dal dentro e/o fuori, in diretta e/o
online, e molte altre incongruenze
che hanno fatto della scuola in ge-
nere uno dei maggiori ambiti colpi-
ti dal coronavirus e che sembra non
si voglia ne si possa contrastare. «In
quest’ottica di affronto dell’intera
problematica – come afferma uno
dei padri fondatori dell’Agesc, Gian-
carlo Tettamanti – ci viene offerta u-
na pubblicazione dal titolo “L’orga-
nizzazione della scuola alla prova
della pandemia del coronavirus”, nel-
la collana Scienze del-
la formazione, redat-
ta da don Guglielmo
Malizia e don Mario
Tonini, docenti ed e-
sperti educativi/for-
mativi di scuola cat-
tolica e di Cfp».

«Tra i problemi più interesanti, svi-
luppati dal libro, ci sono quelli dedi-
cati alle dimensioni principali del-
l’organizzazione. Punto di partenza
sono gli obiettivi: alcuni modelli con-
centrano l’attenzione su quelli ge-
nerali mentre altri si focalizzano su
quelli individuali; al riguardo talora
in primo piano viene messo il con-
senso e altre volte sono le tensioni
che sono poste in evidenza. La se-
conda dimensione è data dalla na-
tura e dalla validità delle strutture:

alcune teorie le
considerano un
fatto oggettivo
che esiste indi-
pendentemente
dalla personalità
dei membri del-
l’organizzazione,

mentre altre le concepiscono come
una costruzione soggettiva di chi o-
pera nella scuola/Cfp; un altro pun-
to di divergenza riguarda la questio-
ne se esse costituiscano un aspetto
certo, oggetto di confronto e di scam-
bio, o se rientrino tra gli elementi am-
bigui della scuola/Cfp. Un terzo ar-
gomento che viene trattato consiste
nelle relazioni tra l’organizzazione e
il contesto che possono essere di ca-
rattere cooperativo o politico o con-
flittuale o ambiguo e nell’identifica-
zione del tramite tra la scuola/Cfp e
l’ambiente. L’ultimo è costituito dal
ruolo e dalle strategie di leadership e
dai vari profili del dirigente».
Uguale attenzione è dedicata alle
scuole paritarie e ai Cfp di ispirazio-
ne cristiana rispetto ai quali si de-
nuncia la condizione di disegua-

glianza in cui la nostra politica dell’e-
ducazione continua a mantenerli.
In definitiva leggendo questo libro si
riescono ad affrontare i temi con l’in-
tento di contribuire a far conoscere
quello che andrebbe fatto in questa
situazione di “pandemia”, sviluppan-
do una modalità organizzativa capa-
ce di far fronte alle difficoltà attuali,
nonché mettendo in cantiere anche
la possibilità di una progettualità che
abbia ad essere veritiera anche nel
prossimo futuro. Tutte le componen-
ti che operano nella scuola, o co-
munque interessati ai suoi esiti cul-
turali, formativi ed educativi, debbo-
no sentirsi coinvolti, tra cui le stesse
famiglie, e cogliere l’occasione per u-
na analisi approfondita orientata al
“bene comune scuola”. 
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Una pubblicazione di
don Malizia e don

Tonini si sofferma sui
modelli educativi da

promuovere per andare
oltre la pandemia

La Comunità Parrocchiale di

Verghera di Samarate, prega

Gesù Buon Pastore di concedere

la pace eterna al suo fedele

sacerdote

don

GIOVANNI
GUZZETTI

che in essa ha svolto parte del

suo generoso servizio pastorale.
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BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail:  buonenotizie@avvenire.it

necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.446;

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1;
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 

€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva;

L’editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo 

e qualsiasi inserzione.

Bimbo morto
per aver ingerito

metadone

Omicidio colposo in concorso. È
l’accusa contestata ai genitori di un
bambino di appena 18 mesi, morto lo
scorso 15 settembre in un paese della
provincia di Grosseto. A causare il
decesso del piccolo sarebbe stata

un’intossicazione acuta di metadone.
Secondo la ricostruzione dell’accusa il
bambino avrebbe ingerito il metadone in
casa, senza che la madre se ne
accorgesse, così come sarebbe stato
esposto alle altre sostanze a casa. I

genitori, 35 anni il padre, 10 anni più
giovane la madre, hanno ricevuto due
giorni fa l’avviso di garanzia con l’accusa
di omicidio colposo, contestualmente
alla notifica di un decreto di
perquisizione della loro abitazione.

Uccisi dal freddo. A
Torino e a Modena. È
successo a due senza
dimora morti lunedì
scorso. Nelle stesse
ore un gruppo di
ragazzini veniva
indagato per
l’aggressione a un
clochard poi deceduto
per infarto: la sua
aggressione era stata
postata sui social.
Siamo di fronte a un
problema di "decoro
pubblico", come
sembrano far intendere
alcune amministrazioni
municipali, o è in gioco
una questione di
umanità? Di certo, si è
riaperta una grande
emergenza sociale. 

IL FATTO

L’emergenza
sociale
irrisolta


